
L a  Bol l ent e

2° ohe Cavour fu sempre mosso 
anche in ciò da vero spmto di pa­
triota e di' vero italiano, e non da 
semplice interesse egoistico come so­
stengono gli avversarii.

Acqni, 24 agosto 1909.
Avv. A. P oggi.

LA VECCHIA é  è  
DinORfl FECALE

—( N O V E L L A  )—
Alla Signora * * *

(T. num. j'rtc.)

*  »» *
Quel giorno la signora Grimani lo 

attendeva per eseguire insieme certe 
nuove composizioni musicali. L ’aureo 
diadema dei capelli non era mai ap­
pailo più trionfale sulla pura fronte 
e gli occhi azzurri non avevano avuto 
mai pivi vividi baleni. Più volte aveva 
destato la dormente tastiera del piano­
forte con_s.ubite armonìe ora tristi 
ora trillanti, ora sentimentali.

Ella seguiva con occhio ansiqso il 
lentissimo procedere della lancetta 
sul quadrante dell’orologio, nè osava 
confessare a se stessa l’ involontario 
turbamento.

Trascorsero due ore di quell’attesa 
tormentosa. Ella, non avea mai osato 
chiedere a se stessa quali sentimenti 
si fossero destati nel suo'cuore ; ma 
in quel torrido pomeriggio estivo, un 
luminoso sole di felicità cinto da neri 
nuvoloni le era sorto nell’ anima ad 
illuminarne tutti gli angoli pili oscuri. 
Ella seppe che in quella sera il conte 
non era tornato a Ponti. Estrema- 
mente turbata, meditò una furtiva 
gita al castello. Quando giunse l’av­
vocato G-rimani, non gli fece parola 
del conte. La notte passò in una in­
sonnia piena d’incubi.durante la quale 
ella decise di salire il giorno dopo 
al castello. Una fiamma divoratrice 
si era improvvisamente accesa in lei, 
ed ella cedeva all’ impullo irresisti­
bile. Quando vide l’alba gettare fioca 
luce per le imposte, si calmò come 
ad un’aurora di felicità. Come fu sola, 
meditò il piano della sua spedizione.

Una sola volta era salita al melan­
conico maniero, ma in compagnia di 
altre persone. In tale occasione os­
servando la squallida stamberga, si 
era sentita mossa ad un sentimento 
di profonda pietà 'verso il solitario 
abitatore. Tuttavia,rsul punto di a- 
scendere il colle in compagnia di una 
sua fantesca, non osò. Sperava che 
qualche avvenimento la liberasse dal 
penoso cerchio del suo affanno. Ma 
nel pomeriggio, ella non potè più 
resistere all’intimo spasimo. Ella at­
tese che la campana del borgo so­
nasse l’avemarìa, e rapidissimamente 
salì pel viottolo sassoso.

La sottile figurina avvolta in can­
dida veste, nella dubbia luce vesper­
tina, aveva alcunché di fantastico. Le 
ombre della sera avvolgevano di veli 
il vecchio maniero. Sulla porta che 
dava accesso alla scaletta stava ac­
coccolato l’idiota Marco: parea atten­
desse l ’amico suo, colui ohe con ar­

monìe divine destava sogui e fantasìe 
nella sua anima oscura. Quando la 
vide, l’idiota gesticolò sorridendo, e 
si scostò per lasciarla passare.- Ella 
giunse inosservata al vasto camerone 
aperto, come se fosse abbandonato. 
Non appena pose piede là entro, il 
suo occhio cadde sull’ingiallito ma­
noscritto deposto sul piccolo scrittoio. 
Sedottele lesse avidamente. Lettere 
e manoscritti recavano là data del 
1794. Mentre era assorta nella lettura, 
l’ idiota sorrideva coi grandi occhi 
stralunati e mormorava parole incom­
prensibili alla fantesca, una fanciulla 
del borgo.

Ad un tratto la signora Grimani 
si lasciò sfuggire un piccolo grido.« 
passandosi la matìO sulla fronte, guardò 
intorno impallidendo. A quel grido 
accorsero la fante e l’ idiota, quella 
interrogando, questi gesticolando come 
un forsennato e mormorando aspre 
parole gutturali che impaurirono le 
due donne. Ma l’aspetto di lui era 
così mite e compassionevole che ben 
tosto si rassicurarono.

La signora Grimani aveva avuto 
essa pure la rivelazione del dramma. 
Mentre, pallida e muta guardava con 
occhi spenti le carte ingiallite su cui 
l’antico avo avea versata tanta piena 
di affetti, l’ idiota continuava a ge­
sticolare accennando colla mano al­
l’impiantito. Le due donne non com­
prendevano ; ma infine la ^signora 
Grimani intuì : 1’ idiota accennava 
certo ai sotterranei del castello. Perchè 
nò ? Questi esseri colpiti dal cieco 
Fato e raccolti in una perpetua con­
fusa meditazione, conservano e tra­
mandano le storie e le leggende del 
luogo.

Una subita dolorosissima curiosità 
riscosse la signora Grimani che do­
nando una moneta all’idiota gli fece 
intendere di guidarla ove egli indi­
cava. Essi scesero per lunghe scale 
malferme nella oscurità del sotter­
raneo e giunsero in un vasto stan­
zone oscuro ingombrò di rottami. Qui 
l’idiota che si era munito di una sua 
vecchia lanterna accesa, si accostò 
a un muro battendo colle nocche 
delle dita contro la parete. Ma a que­
sto punto le due donne già impau­
rite dalla oscurità del luogo, non vol­
lero più rimanere cinque minuti là 
entro, e mentre l’idiota rideva sgan­
gheratamente, destando echi lugubri 
in quella tomba, fuggirono all’aperto. 
Giunsero alla villa in tempo per ce­
lare la misteriosa gita all’avvocato.

Questi che non aveva più visto il 
conte da più giorni; ohiese novelle 
di lui e soggiunse che le pratiche 
giudiziarie non prendevano buona 
piega. Ella non seppe che rispondere, 
ma disse che da qualche giorno non 
si era più visto in paese.

(  Continua) A rgow.

E, Istituto di Scienze Sociali di Firenze

L ’ opinione pubblica ha incorag­
giato in questi ultimi anni gli studi 
sociali e di economìa politica, perchè 
reputa giustamente che solo dall’in­
cremento di essi si gioverà a formare 
e a diffondere nqi giovani quell’altra 
cultura scientifica, che oggi non è

più un lusso, ma una vera necessità. 
Dall» quale trasse l’Istituto di scienze 
sociali di Firenze regione di istituire 
recentemente dei corsi speciali di 
scienza politioa, di geografia econo-'' 
mica, di storia civile e di politica e 
legislazione sociale, per fornire ai 
giovani un più largo corredo di studi 
senza i quali non è possibile più 
partecipare fruttuosamente alla vita 
economica odierna, al progresso in­
dustriale, al movimento finanziario 
in cui sta pur tanta parte della for­
tuna e della ricchezza nazionale.

L ’Annuario dell’ Istituto, ora pub­
blicatosi, che reca un bellissimo studio 
Alila .«-Coscienza sociale n del prof. 
Forti, dà interessanti ragguàgli sui 
nuovi corsi, sull’aumento che si con­
stata ogni, anno degli inscritti anche 
dall’ estero, e sulle prerogative che 
assistono il titolo di dottore in scienze 
sociali — che si consegue alla fine 
di un triennio — nella carriera di­
plomatica, negli impieghi superiori 
governativi, nella banca e negli, uf­
fici pubblici.

Campane d i' Natale
Si movono squillando, dilatano la bocca, 
Riempiono l’azzurro di maestose note 
Le bronzee campane;

E  ne l’azzurro intanto pigra la bianca fiocca 
Fecondatrice neve,.mentre il gran suono scote 
Tutte le genti umane.

Un dolce suono egli é di mille voci amiche, 
Di mille voci unite quasi in gentil preghiere 
Da le parole arcane.

E ne '1 solenne coro dicon le fiab; antiche 
Plasmate in di lontani, in cilestrine sere,
Le folli fiabe umane.

E  cantano l’eterna rinnovellata speme '
Fiorita ne’ soavi giorni d’olenti maggi,
E morta, e nata ancora.

E narrano la trista fuga di larve estreme,
Di fulgide visioni e di subiti raggi 

Sognati in su l’aurora.

Come gli stormi vanno di colombelle a volo 
Presso il tramonto o quando più puro in alto sale 
Il sol canicolare :

Cosi ne ’1 ciel s’innalza, e vibra sovra il suolo 
Q maestoso coro che viene la iemale 
Tristezza a dileguare.

L’uomo ch’attende ancora, e che tutt’ora sogna, 
Sente giganteggiare in sè l’ardente fede 
D’alma felicità ;

E  l’uom che già dispera, e che più nulla agogna, 
Guarda la vostra eccelsa in mezzo a ’1 cielo sede, 
E pensa: —- Tornerà?

Mi tornerà l’antica a consolar chimera,
Mi torneranno i sogni, e la speme immortale, 
E ih dolce desìo?....

Liete, solenni, sempre la mistica preghiera 
Ne l’aer ripetete, campane de ’1 Natale,/

E l’innalzate a Dio.

' A lessandro Cassone.

Dal volume di ritmiche “Diana Melica, di pros­
sima pubblicazione.
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C h ie d e re  C a ta lo g o  Illu s tra to

In memoria

del GENERALE CHIABRERA
—  1 — t  • —

Domenica, 29, si adunerà per la 
prima volta il Comitato Direttivo per 
un busto al compianto Generale Chia- 
brera.

L ’ idea manifestata qualche mese 
addiètro incontrò subito il favor po­
polare, che, siamo certi, è pronto ad 
assecondare ogni iniziativa pur di 
veder onorata la memoria di un nostro 
concittadino che tanto bene meritò 
per la Patria.

L ’ erezione d’ un busto ricordo ad 
E. Chiabrera è di nna grande impor­
tanza ifl" questi momenti di scorag­
giamenti politici e di freddezza di 
amor patrio.

IQ ricordo di quest’illustre che non 
paventò di cimentarsi in ogni periglio 
per la santa causa della nostra li­
bertà, sarà eterno stimolo a nobili 
virtù eroiche.

La simpatica figura di quelTuomo 
dall’aspetto severo ma benigno, dal­
l’occhio di fuoco ma pur mite, che 
ancora attirava lo sguardo di noi 
giovani che lo avvicinavamo, che 
fremeva nella vecchia fibra ad ogni 
minima manifestazione o ricordo pa­
triottico, pure attraverso il freddo 
marmo spronerà i nostri cuori alle 
azioni magnanime dirette alla affer­
mazione forte e tenace di quegli alti 
ideali che renderanno la nostra Patria . _ 
sempre più grande e temuta.

E  questo in tali momenti il pre­
cipuo significato del busto-ricordo 
che si sta per erigere alla memoria di 
Emanuele Chiabrera. Il tributo di rico­
noscenza, di meritata lode per quanto 
il bravo Generale ha compiuto per 
la Patria non avrebbe oompleto si­
gnificato, se da questa lode e da 
questo ricordo non ne dovesse deri­
vare alla nostra gioventù nobile e- 
sempio di alti entusiasmi di amor 
patrio.

E i b l ì o g ’ra.fie

Dott. A lberto  Or si — Verginità - 
Seggio di patologia sociale. Un voi. 
di 300 pag. L. 3 - M. Carra e C., 
editori - Roma.

Con questo volume strano, unico 
nella letteratura contemporanea, Al­
berto Orsi si slancia con incredibile 
audacia ma con altrettanta destrezza, 
nel campo riservato, e talora addirit­
tura proibito,, della sensualità fem­
minile, profondendo le gelose con­
quiste dell’arte sua letteraria e scienti­
fica, entrando nel campo della novella 
boccaccesca, sfiorando le vette più 
alte del pensiero, sfoggiando le più 
squisite seduzioni d’ argomenti e di 
stile, suscitando fiamme-ed incendi, 
animando quadri, figure e nudità si- 
gniflcatrici in pennellate sapienti di 
porpora e d’oro.

Verginità di Alberto Orsi ammalia 
il lettore con una potenza di sugge­
stione nuova, con una rude e simpa­
tica franchezza di locuzioni, con una 
spregiudicata novità di concetti, in­
nanzi alla quale si resta sbalorditi e 
pure piacevolmente conquistati.
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